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Il viaggio di Papa
Francesco in Egitto

Vi proponiamo una selezione
dei testi degli incontri, discorsi
e omelie di Papa Francesco
pronunciati durante il suo
viaggio apostolico in Egitto dal
28 al 29 aprile.

29/04/2017

Venerdì, 28 aprile 2017

10.45 Partenza in aereo
dall’Aeroporto di Roma/Fiumicino
per Il Cairo



Incontro con i giornalisti durante
il volo verso l'Egitto

14.00 Arrivo all’Aeroporto
Internazionale de Il Cairo

- Accoglienza ufficiale

Cerimonia di benvenuto nel Palazzo
Presidenziale a Heliopolis

Visita di cortesia al Presidente della
Repubblica

Visita di cortesia al Grande Imam di
Al-Azhar

- Discorso ai partecipanti alla
Conferenza Internazionale sulla
Pace

Discorso del Grande Imam

Discorso del Santo Padre

DISCORSO DEL SANTO PADRE

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2017/4/28/egitto-volopapale.html
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https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/april/documents/papa-francesco_20170428_egitto-conferenza-pace.html


AI PARTECIPANTI ALLA
CONFERENZA

INTERNAZIONALE SULLA PACE

Al Salamò Alaikum!

È un grande dono essere qui e
iniziare in questo luogo la mia visita
in Egitto, rivolgendomi a voi
nell’ambito di questa Conferenza
Internazionale per la Pace. Ringrazio
il mio fratello, il Grande Imam per
averla ideata e organizzata e per
avermi cortesemente invitato. Vorrei
offrirvi alcuni pensieri, traendoli
dalla gloriosa storia di questa terra,
che nei secoli è apparsa al mondo
come terra di civiltà e terra di
alleanze.

Terra di civiltà. Fin dall’antichità, la
civiltà sorta sulle rive del Nilo è stata
sinonimo di civilizzazione: in Egitto
si è levata alta la luce della
conoscenza, facendo germogliare un
patrimonio culturale inestimabile,



fatto di saggezza e ingegno, di
acquisizioni matematiche e
astronomiche, di forme mirabili di
architettura e di arte figurativa. La
ricerca del sapere e il valore
dell’istruzione sono state scelte
feconde di sviluppo intraprese dagli
antichi abitanti di questa terra. Sono
anche scelte necessarie per
l’avvenire, scelte di pace e per la
pace, perché non vi sarà pace senza
un’educazione adeguata delle
giovani generazioni. E non vi sarà
un’educazione adeguata per i giovani
di oggi se la formazione loro offerta
non sarà ben rispondente alla natura
dell’uomo, essere aperto e
relazionale.

L’educazione diventa infatti sapienza
di vita quando è capace di estrarre
dall’uomo, in contatto con Colui che
lo trascende e con quanto lo
circonda, il meglio di sé, formando
identità non ripiegate su sé stesse. La
sapienza ricerca l’altro, superando la



tentazione di irrigidirsi e di
chiudersi; aperta e in movimento,
umile e indagatrice al tempo stesso,
essa sa valorizzare il passato e
metterlo in dialogo con il presente,
senza rinunciare a un’adeguata
ermeneutica. Questa sapienza
prepara un futuro in cui non si mira
al prevalere della propria parte, ma
all’altro come parte integrante di sé;
essa non si stanca, nel presente, di
individuare occasioni di incontro e di
condivisione; dal passato impara che
dal male scaturisce solo male e dalla
violenza solo violenza, in una spirale
che finisce per imprigionare. Questa
sapienza, rifiutando la brama di
prevaricazione, pone al centro la
dignità dell’uomo, prezioso agli occhi
di Dio, e un’etica che dell’uomo sia
degna, rifiutando la paura dell’altro e
il timore di conoscere mediante quei
mezzi di cui il Creatore l’ha dotato.[1]

Proprio nel campo del dialogo,
specialmente interreligioso, siamo



sempre chiamati a camminare
insieme, nella convinzione che
l’avvenire di tutti dipende anche
dall’incontro tra le religioni e le
culture. In questo senso il lavoro del
Comitato misto per il Dialogo tra il
Pontificio Consiglio per il Dialogo
Interreligioso e il Comitato di Al-
Azhar per il Dialogo ci offre un
esempio concreto e incoraggiante.
Tre orientamenti fondamentali, se
ben coniugati, possono aiutare il
dialogo: il dovere dell’identità, il
coraggio dell’alterità e la sincerità
delle intenzioni. Il dovere
dell’identità, perché non si può
imbastire un dialogo vero
sull’ambiguità o sul sacrificare il
bene per compiacere l’altro; il
coraggio dell’alterità, perché chi è
differente da me, culturalmente o
religiosamente, non va visto e
trattato come un nemico, ma accolto
come un compagno di strada, nella
genuina convinzione che il bene di
ciascuno risiede nel bene di tutti; la



sincerità delle intenzioni, perché il
dialogo, in quanto espressione
autentica dell’umano, non è una
strategia per realizzare secondi fini,
ma una via di verità, che merita di
essere pazientemente intrapresa per
trasformare la competizione in
collaborazione.

Educare all’apertura rispettosa e al
dialogo sincero con l’altro,
riconoscendone i diritti e le libertà
fondamentali, specialmente quella
religiosa, costituisce la via migliore
per edificare insieme il futuro, per
essere costruttori di civiltà. Perché
l’unica alternativa alla civiltà
dell’incontro è la inciviltà dello
scontro, non ce n'è un'altra. E per
contrastare veramente la barbarie di
chi soffia sull’odio e incita alla
violenza, occorre accompagnare e far
maturare generazioni che
rispondano alla logica incendiaria
del male con la paziente crescita del
bene: giovani che, come alberi ben



piantati, siano radicati nel terreno
della storia e, crescendo verso l’Alto e
accanto agli altri, trasformino ogni
giorno l’aria inquinata dell’odio
nell’ossigeno della fraternità.

In questa sfida di civiltà tanto
urgente e appassionante siamo
chiamati, cristiani e musulmani, e
tutti i credenti, a dare il nostro
contributo: «viviamo sotto il sole di
un unico Dio misericordioso. [...] In
questo senso possiamo dunque
chiamarci gli uni gli altri fratelli e
sorelle [...], perché senza Dio la vita
dell’uomo sarebbe come il cielo
senza il sole».[2] Si levi il sole di una
rinnovata fraternità in nome di Dio e
sorga da questa terra, baciata dal
sole, l’alba di una civiltà della pace e
dell’incontro. Interceda per questo
san Francesco di Assisi, che otto
secoli fa venne in Egitto e incontrò il
Sultano Malik al Kamil.



Terra di alleanze. In Egitto non è
sorto solo il sole della sapienza;
anche la luce policromatica delle
religioni ha illuminato questa terra:
qui, lungo i secoli, «le differenze di
religione hanno costituito «una
forma di arricchimento reciproco al
servizio dell’unica comunità
nazionale».[3] Fedi diverse si sono
incontrate e varie culture si sono
mescolate, senza confondersi ma
riconoscendo l’importanza di allearsi
per il bene comune. Alleanze di
questo tipo sono quanto mai urgenti
oggi. Nel parlarne, vorrei utilizzare
come simbolo il “Monte
dell’Alleanza” che si innalza in
questa terra. Il Sinai ci ricorda
anzitutto che un’autentica alleanza
sulla terra non può prescindere dal
Cielo, che l’umanità non può
proporsi di incontrarsi in pace
escludendo Dio dall’orizzonte, e
nemmeno può salire sul monte per
impadronirsi di Dio (cfr Es 19,12).



Si tratta di un messaggio attuale, di
fronte all’odierno perdurare di un
pericoloso paradosso, per cui da una
parte si tende a relegare la religione
nella sfera privata, senza
riconoscerla come dimensione
costitutiva dell’essere umano e della
società; dall’altra si confonde, senza
opportunamente distinguere, la sfera
religiosa e quella politica. Esiste il
rischio che la religione venga
assorbita dalla gestione di affari
temporali e tentata dalle lusinghe di
poteri mondani che in realtà la
strumentalizzano. In un mondo che
ha globalizzato molti strumenti
tecnici utili, ma al contempo tanta
indifferenza e negligenze, e che corre
a una velocità frenetica, difficilmente
sostenibile, si avverte la nostalgia
delle grandi domande di senso, che le
religioni fanno affiorare e che
suscitano la memoria delle proprie
origini: la vocazione dell’uomo, non
fatto per esaurirsi nella precarietà
degli affari terreni, ma per



incamminarsi verso l’Assoluto a cui
tende. Per queste ragioni, oggi
specialmente, la religione non è un
problema ma è parte della soluzione:
contro la tentazione di adagiarci in
una vita piatta, dove tutto nasce e
finisce quaggiù, essa ci ricorda che è
necessario elevare l’animo verso
l’Alto per imparare a costruire la
città degli uomini.

In questo senso, volgendo ancora
idealmente lo sguardo al Monte
Sinai, vorrei riferirmi a quei
comandamenti, là promulgati, prima
di essere scritti sulla pietra.[4] Al
centro delle “dieci parole” risuona,
rivolto agli uomini e ai popoli di ogni
tempo, il comando «non
uccidere» (Es 20,13). Dio, amante
della vita, non cessa di amare l’uomo
e per questo lo esorta a contrastare la
via della violenza, quale presupposto
fondamentale di ogni alleanza sulla
terra. Ad attuare questo imperativo
sono chiamate, anzitutto e oggi in



particolare, le religioni perché,
mentre ci troviamo nell’urgente
bisogno dell’Assoluto, è
imprescindibile escludere qualsiasi
assolutizzazione che giustifichi
forme di violenza. La violenza,
infatti, è la negazione di ogni
autentica religiosità.

In quanto responsabili religiosi,
siamo dunque chiamati a
smascherare la violenza che si
traveste di presunta sacralità,
facendo leva sull’assolutizzazione
degli egoismi anziché sull’autentica
apertura all’Assoluto. Siamo tenuti a
denunciare le violazioni contro la
dignità umana e contro i diritti
umani, a portare alla luce i tentativi
di giustificare ogni forma di odio in
nome della religione e a condannarli
come falsificazione idolatrica di Dio:
il suo nome è Santo, Egli è Dio di
pace, Dio salam.[5] Perciò solo la
pace è santa e nessuna violenza può



essere perpetrata in nome di Dio,
perché profanerebbe il suo Nome.

Insieme, da questa terra d’incontro
tra Cielo e terra, di alleanze tra le
genti e tra i credenti, ripetiamo un
“no” forte e chiaro ad ogni forma di
violenza, vendetta e odio commessi
in nome della religione o in nome di
Dio. Insieme affermiamo
l’incompatibilità tra violenza e fede,
tra credere e odiare. Insieme
dichiariamo la sacralità di ogni vita
umana contro qualsiasi forma di
violenza fisica, sociale, educativa o
psicologica. La fede che non nasce da
un cuore sincero e da un amore
autentico verso Dio Misericordioso è
una forma di adesione
convenzionale o sociale che non
libera l’uomo ma lo schiaccia.
Diciamo insieme: più si cresce nella
fede in Dio più si cresce nell’amore al
prossimo.



Ma la religione non è certo solo
chiamata a smascherare il male; ha
in sé la vocazione a promuovere la
pace, oggi come probabilmente mai
prima.[6] Senza cedere a sincretismi
concilianti,[7] il nostro compito è
quello di pregare gli uni per gli altri
domandando a Dio il dono della
pace, incontrarci, dialogare e
promuovere la concordia in spirito di
collaborazione e amicizia. Noi, come
cristiani - e io sono cristiano - «non
possiamo invocare Dio come Padre di
tutti gli uomini, se ci rifiutiamo di
comportarci da fratelli verso alcuni
tra gli uomini che sono creati ad
immagine di Dio».[8] Fratelli di tutti.
Di più, riconosciamo che, immersi in
una costante lotta contro il male che
minaccia il mondo perché non sia
più «il campo di una genuina
fraternità», quanti «credono alla
carità divina, sono da Lui [Dio] resi
certi che la strada della carità è
aperta a tutti gli uomini e che gli
sforzi intesi a realizzare la fraternità



universale non sono vani».[9] Anzi,
sono essenziali: a poco o nulla serve
infatti alzare la voce e correre a
riarmarsi per proteggersi: oggi c’è
bisogno di costruttori di pace, non di
armi; oggi c'è bisogno di costruttori
di pace, non di provocatori di
conflitti; di pompieri e non di
incendiari; di predicatori di
riconciliazione e non di banditori di
distruzione.

Si assiste con sconcerto al fatto che,
mentre da una parte ci si allontana
dalla realtà dei popoli, in nome di
obiettivi che non guardano in faccia
a nessuno, dall’altra, per reazione,
insorgono populismi demagogici, che
certo non aiutano a consolidare la
pace e la stabilità: nessun
incitamento violento garantirà la
pace, ed ogni azione unilaterale che
non avvii processi costruttivi e
condivisi è in realtà un regalo ai
fautori dei radicalismi e della
violenza.



Per prevenire i conflitti ed edificare
la pace è fondamentale adoperarsi
per rimuovere le situazioni di
povertà e di sfruttamento, dove gli
estremismi più facilmente
attecchiscono, e bloccare i flussi di
denaro e di armi verso chi fomenta
la violenza. Ancora più alla radice, è
necessario arrestare la
proliferazione di armi che, se
vengono prodotte e commerciate,
prima o poi verranno pure utilizzate.
Solo rendendo trasparenti le torbide
manovre che alimentano il cancro
della guerra se ne possono prevenire
le cause reali. A questo impegno
urgente e gravoso sono tenuti i
responsabili delle nazioni, delle
istituzioni e dell’informazione, come
noi responsabili di civiltà, convocati
da Dio, dalla storia e dall’avvenire ad
avviare, ciascuno nel proprio campo,
processi di pace, non sottraendosi dal
gettare solide basi di alleanza tra i
popoli e gli Stati. Auspico che questa
nobile e cara terra d’Egitto, con



l’aiuto di Dio, possa rispondere
ancora alla sua vocazione di civiltà e
di alleanza, contribuendo a
sviluppare processi di pace per
questo amato popolo e per l’intera
regione mediorientale.

Al Salamò Alaikum!

- 16.40Incontro con le Autorità

Discorso del Presidente

Discorso del Santo Padre

- Visita di cortesia a S.S. Papa
Tawadros II

Discorso del Santo Padre,
dichiarazione comune e preghiera
spontanea

DICHIARAZIONE COMUNE

DI SUA SANTITÀ FRANCESCO

E DI SUA SANTITÀ TAWADROS II
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1. Noi, Francesco, Vescovo di Roma e
Papa della Chiesa Cattolica, e
Tawadros II, Papa di Alessandria e
Patriarca della Sede di San Marco,
rendiamo grazie nello Spirito Santo a
Dio per averci concesso la felice
opportunità di incontrarci ancora, di
scambiare l’abbraccio fraterno e di
unirci nuovamente in comune
preghiera. Diamo gloria
all’Onnipotente per i vincoli di
fraternità e di amicizia che
sussistono tra la Sede di San Pietro e
la Sede di San Marco. Il privilegio di
trovarci insieme qui in Egitto è un
segno che la solidità della nostra
relazione sta aumentando di anno in
anno e che stiamo crescendo nella
vicinanza, nella fede e nell’amore di
Cristo nostro Signore. Rendiamo
grazie a Dio per l’amato Egitto, “terra
natale che vive in noi”, come Sua
Santità Papa Shenouda III era solito
dire, “popolo benedetto dal
Signore” (cfr Is 19,25), con la sua
antica civiltà dei Faraoni, l’eredità



greca e romana, la tradizione copta e
la presenza islamica. L’Egitto è il
luogo dove trovò rifugio la Sacra
Famiglia, è terra di martiri e di santi.

2. Il nostro profondo legame di
amicizia e di fraternità rinviene le
proprie origini nella piena
comunione che esisteva tra le nostre
Chiese nei primi secoli ed è stato
espresso in vari modi nei primi
Concili Ecumenici, a partire da quello
di Nicea del 325 e dal contributo del
coraggioso Padre della Chiesa
Sant’Atanasio, che meritò il titolo di
“Protettore della Fede”. La nostra
comunione si è manifestata mediante
la preghiera e pratiche liturgiche
simili, attraverso la venerazione dei
medesimi martiri e santi, nello
sviluppo e nella diffusione del
monachesimo a seguito dell’esempio
di Sant’Antonio il Grande, conosciuto
come il padre di tutti i monaci.



Questa comune esperienza di
comunione precedente al tempo
della separazione assume un
significato particolare nella nostra
ricerca del ristabilimento della piena
comunione oggi. La maggior parte
delle relazioni che esistevano nei
primi secoli sono continuate,
nonostante le divisioni, tra la Chiesa
Cattolica e la Chiesa Ortodossa
Coptafino al presente e recentemente
si sono anche rivitalizzate. Esse ci
stimolano a intensificare i nostri
sforzi comuni, perseverando nella
ricerca di un’unità visibile nella
diversità, sotto la guida dello Spirito
Santo.

3. Ricordiamo con gratitudine lo
storico incontro di quarantaquattro
anni fa tra i nostri predecessori Papa
Paolo VI e Papa Shenouda III,
quell’abbraccio di pace e di fraternità
dopo molti secoli in cui i nostri
reciproci legami di affetto non
avevano avuto la possibilità di



esprimersi a motivo della distanza
che era sorta tra noi. La
Dichiarazione Comune che essi
firmarono il 10 maggio 1973
rappresenta una pietra miliare nel
cammino ecumenico ed è servita
come punto di partenza per
l’istituzione della Commissione per il
dialogo teologico tra le nostre due
Chiese, che ha dato molto frutto e ha
aperto la via a un più ampio dialogo
tra la Chiesa Cattolica e l’intera
famiglia delle Chiese Ortodosse
Orientali. In quella Dichiarazione le
nostre Chiese hanno riconosciuto
che, in linea con la tradizione
apostolica, professano “un’unica fede
in un solo Dio Uno e Trino” e la
“divinità dell’Unico Figlio Incarnato
di Dio, […] Dio perfetto riguardo alla
Sua Divinità, e perfetto uomo
riguardo alla Sua umanità”. È stato
altresì riconosciuto che “la vita
divina ci viene data e alimentata
attraverso i sette sacramenti” e che
“noi veneriamo la Vergine Maria,



Madre della Vera Luce”, la
“Theotokos”.

4. Con estrema gratitudine
ricordiamo il nostro fraterno
incontro a Roma il 10 maggio 2013 e
l’istituzione del 10 maggio come
giorno in cui ogni anno
approfondiamo l’amicizia e la
fraternità tra le nostre Chiese. Questo
rinnovato spirito di vicinanza ci ha
permesso di discernere meglio
ancora come il vincolo che ci unisce è
stato ricevuto dal nostro unico
Signore nel giorno del Battesimo.
Infatti, è attraverso il Battesimo che
diventiamo membra dell’unico Corpo
di Cristo che è la Chiesa (cfr 1 Cor
12,13). Questa comune eredità è la
base del pellegrinaggio che insieme
compiamo verso la piena comunione,
crescendo nell’amore e nella
riconciliazione.

5. Consapevoli che in tale
pellegrinaggio ci rimane ancora



molto cammino da fare, richiamiamo
alla memoria quanto è già stato
compiuto. In particolare, ricordiamo
l’incontro tra Papa Shenouda III e
San Giovanni Paolo II, che venne
pellegrino in Egitto durante il Grande
Giubileo dell’anno 2000. Siamo
determinati nel seguire i loro passi,
mossi dall’amore di Cristo Buon
Pastore, nella profonda convinzione
che camminando insieme cresciamo
nell’unità. Perciò attingiamo la forza
da Dio, fonte perfetta di comunione e
di amore.

6. Questo amore trova la sua più alta
espressione nella preghiera comune.
Quando i Cristiani pregano insieme,
giungono a comprendere che ciò che
li unisce è molto più grande di ciò
che li divide. Il nostro desiderio
ardente di unità trova ispirazione
dalla preghiera di Cristo “perché tutti
siano una sola cosa” (Gv 17,21).
Perciò approfondiamo le nostre
radici nell’unica fede apostolica



pregando insieme, cercando
traduzioni comuni della preghiera
del Signore e una data comune per la
celebrazione della Pasqua.

7. Mentre camminiamo verso il
giorno benedetto nel quale
finalmente ci riuniremo insieme alla
stessa Mensa eucaristica, possiamo
collaborare in molti ambiti e rendere
tangibile la grande ricchezza che già
abbiamo in comune. Possiamo dare
insieme testimonianza a valori
fondamentali quali la santità e la
dignità della vita umana, la sacralità
del matrimonio e della famiglia e il
rispetto dell’intera creazione che Dio
ci ha affidato. Nonostante molteplici
sfide contemporanee, come la
secolarizzazione e la globalizzazione
dell’indifferenza, siamo chiamati a
offrire una risposta condivisa, basata
sui valori del Vangelo e sui tesori
delle nostre rispettive tradizioni. A
tale riguardo, siamo incoraggiati a
intraprendere uno studio



maggiormente approfondito dei
Padri Orientali e Latini e a
promuovere scambi proficui nella
vita pastorale, specialmente nella
catechesi e in un vicendevole
arricchimento spirituale tra
comunità monastiche e religiose.

8. La nostra condivisa testimonianza
cristiana è un provvidenziale segno
di riconciliazione e di speranza per la
società egiziana e per le sue
istituzioni, un seme piantato per
portare frutti di giustizia e di pace.
Dal momento che crediamo che tutti
gli esseri umani sono creati a
immagine di Dio, ci sforziamo di
promuovere la serenità e la
concordia attraverso una coesistenza
pacifica tra Cristiani e Musulmani,
testimoniando in questo modo che
Dio desidera l’unità e l’armonia
dell’intera famiglia umana e la pari
dignità di ogni essere umano.
Abbiamo a cuore la prosperità e il
futuro dell’Egitto. Tutti i membri



della società hanno il diritto e il
dovere di partecipare pienamente
alla vita del Paese, godendo di piena
e pari cittadinanza e collaborando a
edificare la loro nazione. La libertà
religiosa, che comprende la libertà di
coscienza ed è radicata nella dignità
della persona, è il fondamento di
tutte le altre libertà. È un diritto
sacro e inalienabile.

9. Intensifichiamo la nostra
incessante preghiera per tutti i
Cristiani in Egitto e nel mondo,
specialmente per quelli nel Medio
Oriente. Alcuni tragici avvenimenti e
il sangue versato dai nostri fedeli,
perseguitati e uccisi per il solo
motivo di essere cristiani, ci
ricordano più che mai che
l’ecumenismo dei martiri ci unisce e
ci incoraggia a proseguire sulla
strada della pace e della
riconciliazione. Perché, come scrive
San Paolo, “se un membro soffre,



tutte le membra soffrono insieme” (1
Cor 12,26).

10. Il mistero di Gesù, morto e risorto
per amore, sta al cuore del nostro
cammino verso la piena unità.
Ancora una volta i martiri sono le
nostre guide. Nella Chiesa primitiva
il sangue dei martiri fu seme di nuovi
Cristiani. Così pure, ai nostri giorni, il
sangue di tanti martiri possa essere
seme di unità tra tutti i discepoli di
Cristo, segno e strumento di
comunione e di pace per il mondo.

11. Obbedienti all’azione dello Spirito
Santo, che santifica la Chiesa, lungo i
secoli la sorregge e conduce a quella
piena unità per la quale Cristo ha
pregato,

oggi noi, Papa Francesco e Papa
Tawadros II, al fine di allietare il
cuore del Signore Gesù, nonché i
cuori dei nostri figli e figlie nella
fede, dichiariamo reciprocamente
che con un’anima sola e un cuore



solo cercheremo, in tutta sincerità, di
non ripetere il Battesimo
amministrato in una delle nostre
Chiese ad alcuno che desideri
ascriversi all’altra. Tanto attestiamo
in obbedienza alle Sacre Scritture e
alla fede espressa nei tre Concili
Ecumenici celebrati a Nicea, a
Costantinopoli e a Efeso.

Chiediamo a Dio nostro Padre di
guidarci, nei tempi e nei modi che lo
Spirito Santo disporrà, alla piena
unità nel Corpo mistico di Cristo.

12. Pertanto, lasciamoci condurre
dagli insegnamenti e dall’esempio
dell’Apostolo Paolo, il quale scrive:
“[comportatevi] avendo a cuore di
conservare l’unità dello spirito per
mezzo del vincolo della pace. Un solo
corpo e un solo spirito, come una
sola è la speranza alla quale siete
stati chiamati, quella della vostra
vocazione; un solo Signore, una sola
fede, un solo battesimo. Un solo Dio e



Padre di tutti, che è al di sopra di
tutti, opera per mezzo di tutti ed è
presente in tutti” (Ef 4,3-6).

Sabato, 29 aprile 2017

10.00 Santa Messa. Omelia del
Santo Padre

Al Salamò Alaikum/ la pace sia con
voi!

Oggi il vangelo, nella III Domenica di
Pasqua, ci parla dell’itinerario dei
due discepoli di Emmaus che
lasciarono Gerusalemme. Un vangelo
che si può riassumere in tre parole:
morte, risurrezione e vita.

Morte. I due discepoli tornano alla
loro vita quotidiana, carichi di
delusione e disperazione: il Maestro
è morto e quindi è inutile sperare.
Erano disorientati, illusi e delusi. Il
loro cammino è un tornare indietro;
è un allontanarsi dalla dolorosa
esperienza del Crocifisso. La crisi
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della Croce, anzi lo “scandalo” e la
“stoltezza” della Croce (cfr 1 Cor 1,18;
2,2), sembra aver seppellito ogni loro
speranza. Colui sul quale hanno
costruito la loro esistenza è morto,
sconfitto, portando con sé nella
tomba ogni loro aspirazione.

Non potevano credere che il Maestro
e il Salvatore che aveva risuscitato i
morti e guarito gli ammalati potesse
finire appeso alla croce della
vergogna. Non potevano capire
perché Dio Onnipotente non l’avesse
salvato da una morte così ignobile.
La croce di Cristo era la croce delle
loro idee su Dio; la morte di Cristo
era una morte di ciò che
immaginavano fosse Dio. Erano loro,
infatti, i morti nel sepolcro della
limitatezza della loro comprensione.

Quante volte l’uomo si auto-
paralizza, rifiutando di superare la
propria idea di Dio, di un dio creato a
immagine e somiglianza dell’uomo!



Quante volte si dispera, rifiutando di
credere che l’onnipotenza di Dio non
è onnipotenza di forza, di autorità,
ma è soltanto onnipotenza di amore,
di perdono e di vita!

I discepoli riconobbero Gesù “nello
spezzare il pane”, nell’Eucaristia. Se
noi non ci lasciamo spezzare il velo
che offusca i nostri occhi, se non ci
lasciamo spezzare l’indurimento del
nostro cuore e dei nostri pregiudizi,
non potremo mai riconoscere il volto
di Dio.

Risurrezione. Nell’oscurità della
notte più buia, nella disperazione più
sconvolgente, Gesù si avvicina a loro
e cammina sulla loro via perché
possano scoprire che Lui è «la via, la
verità e la vita» (Gv 14,6). Gesù
trasforma la loro disperazione in
vita, perché quando svanisce la
speranza umana incomincia a
brillare quella divina: «Ciò che è
impossibile agli uomini, è possibile a



Dio» (Lc 18,27; cfr 1,37). Quando
l’uomo tocca il fondo del fallimento e
dell’incapacità, quando si spoglia
dell’illusione di essere il migliore, di
essere autosufficiente, di essere il
centro del mondo, allora Dio gli
tende la mano per trasformare la sua
notte in alba, la sua afflizione in
gioia, la sua morte in risurrezione, il
suo cammino all’indietro in ritorno a
Gerusalemme, cioè in ritorno alla
vita e alla vittoria della Croce (cfr Eb
11,34).

I due discepoli, difatti, dopo aver
incontrato il Risorto, ritornano pieni
di gioia, di fiducia e di entusiasmo,
pronti alla testimonianza. Il Risorto li
ha fatti risorgere dalla tomba della
loro incredulità e afflizione.
Incontrando il Crocifisso-Risorto
hanno trovato la spiegazione e il
compimento di tutta la Scrittura,
della Legge e dei Profeti; hanno
trovato il senso dell’apparente
sconfitta della Croce.



Chi non passa attraverso l’esperienza
della Croce fino alla Verità della
Risurrezione si autocondanna alla
disperazione. Infatti, noi non
possiamo incontrare Dio senza
crocifiggere prima le nostre idee
limitate di un dio che rispecchia la
nostra comprensione
dell’onnipotenza e del potere.

Vita. L’incontro con Gesù risorto ha
trasformato la vita di quei due
discepoli, perché incontrare il Risorto
trasforma ogni vita e rende feconda
qualsiasi sterilità.[1] Infatti, la
Risurrezione non è una fede nata
nella Chiesa, ma la Chiesa è nata
dalla fede nella Risurrezione. Dice
San Paolo: «Se Cristo non è risorto,
vuota allora è la nostra predicazione,
vuota anche la vostra fede» (1 Cor
15,14).

Il Risorto sparisce dai loro occhi, per
insegnarci che non possiamo
trattenere Gesù nella sua visibilità



storica: «Beati quelli che non hanno
visto e hanno creduto!» (Gv 20,29; cfr
20,17). La Chiesa deve sapere e
credere che Egli è vivo con lei e la
vivifica nell’Eucaristia, nelle
Scritture e nei Sacramenti. I discepoli
di Emmaus capirono questo e
tornarono a Gerusalemme per
condividere con gli altri la loro
esperienza: “Abbiamo visto il Signore
… Sì, è davvero risorto!” (cfr Lc
24,32).

L’esperienza dei discepoli di Emmaus
ci insegna che non serve riempire i
luoghi di culto se i nostri cuori sono
svuotati del timore di Dio e della Sua
presenza; non serve pregare se la
nostra preghiera rivolta a Dio non si
trasforma in amore rivolto al fratello;
non serve tanta religiosità se non è
animata da tanta fede e da tanta
carità; non serve curare l’apparenza,
perché Dio guarda l’anima e il cuore
(cfr 1 Sam 16,7) e detesta l’ipocrisia
(cfr Lc 11,37-54; At 5,3-4).[2] Per Dio,



è meglio non credere che essere un
falso credente, un ipocrita!

La fede vera è quella che ci rende più
caritatevoli, più misericordiosi, più
onesti e più umani; è quella che
anima i cuori per portarli ad amare
tutti gratuitamente, senza distinzione
e senza preferenze; è quella che ci
porta a vedere nell’altro non un
nemico da sconfiggere, ma un
fratello da amare, da servire e da
aiutare; è quella che ci porta a
diffondere, a difendere e a vivere la
cultura dell’incontro, del dialogo, del
rispetto e della fratellanza; ci porta al
coraggio di perdonare chi ci offende,
di dare una mano a chi è caduto; a
vestire chi è nudo, a sfamare
l’affamato, a visitare il carcerato, ad
aiutare l’orfano, a dar da bere
all’assetato, a soccorrere l’anziano e
il bisognoso (cfr Mt 25,31-45). La vera
fede è quella che ci porta a
proteggere i diritti degli altri, con la
stessa forza e con lo stesso



entusiasmo con cui difendiamo i
nostri. In realtà, più si cresce nella
fede e nella conoscenza, più si cresce
nell’umiltà e nella consapevolezza di
essere piccoli.

Cari fratelli e sorelle,

Dio gradisce solo la fede professata
con la vita, perché l’unico
estremismo ammesso per i credenti è
quello della carità! Qualsiasi altro
estremismo non viene da Dio e non
piace a Lui!

Ora, come i discepoli di Emmaus,
tornate alla vostra Gerusalemme,
cioè alla vostra vita quotidiana, alle
vostre famiglie, al vostro lavoro e
alla vostra cara patria pieni di gioia,
di coraggio e di fede. Non abbiate
paura di aprire il vostro cuore alla
luce del Risorto e lasciate che Lui
trasformi la vostra incertezza in
forza positiva per voi e per gli altri.
Non abbiate paura di amare tutti,
amici e nemici, perché nell’amore



vissuto sta la forza e il tesoro del
credente!

La Vergine Maria e la Sacra Famiglia,
che vissero su questa terra
benedetta, illuminino i nostri cuori e
benedicano voi e il caro Egitto che,
all’alba del cristianesimo, accolse
l’evangelizzazione di San Marco e
diede lungo la storia numerosi
martiri e una grande schiera di santi
e di sante!

Al Massih Kam / Bilhakika kam! –
Cristo è Risorto / È veramente
Risorto!

12.15 Pranzo con i Vescovi egiziani
ed il Seguito Papale

15.15 Incontro di preghiera con il
clero, i religiosi/e ed i seminaristi

Cerimonia di congedo

17.00 Partenza in aereo
dall'Aeroporto de Il Cairo
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20.30 Arrivo all'aeroporto di Roma/
Ciampino
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